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        Ad Allison, Louise, Melissa e Tracey: per avermi mantenuto lucida quando volevo uccidere un certo personaggio. Anche lui vi ringrazia (perché, senza di voi, probabilmente sarebbe morto).

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            NOTA DELL’AUTRICE

          

        

      

    

    
      Caro/a lettore/lettrice,

      La Figlia della Morte è una storia d’amore paranormale autoconclusiva, con elementi cupi, demoni, angeli, un sadico maschio alfa, sangue e un sacco di cadaveri. Che posso dire? Eve ama i suoi coltelli, e Xai adora guardarla giocare.

      Grazie per leggere questo libro! Mi auguro che Eve ti piaccia <3

      Ciao,

      - Lexi

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            UN CONSIGLIO DA PARTE DI EVE

          

        

      

    

    
      Il concetto di tempo è relativo.

      Enigmatico, lo so, ma statemi a sentire.

      Il tempo trascorre in modo diverso sui piani di realtà.

      Paradiso, Terra e Inferno.

      Sì, sono tutti reali.

      No, non ho intenzione di parlarvene.

      Solo del tempo.

      Un anno sulla Terra corrisponde grosso modo a un giorno in Paradiso. Analogamente, un anno all’Inferno equivale a un singolo giorno sulla Terra. Sconvolgente, vero?

      Credo che siamo pronti a cominciare.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            GLOSSARIO DI EVE

          

        

      

    

    
      Angelo: pomposo essere immortale, troppo buono per la Terra.

      

      Arcangelo: potente angelo che ozia ai vertici della gerarchia celeste.

      

      Angelo Oscuro: non merita definizione.

      

      Demone: essere immorale e immortale che vuole conquistare la Terra.

      

      Angelo Caduto: io.

      

      Genesi: una fazione di Nefilim che si crede in grado di proteggere l’umanità. È chiaro che i suoi componenti abbiano ereditato la loro arroganza dai Celestiali genitori.

      

      Nefilim: creati quando gli angeli fornicano sulla Terra con i mortali, o almeno così si dice.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            DIZIONARIO DEMONIACO DI EVE

          

        

      

    

    
      Arcidiavolo: comunemente definito Principe dell’Inferno, siede ai vertici della gerarchia diabolica. L’equivalente di un Arcangelo o ulteriore.

      Ciclope: gigantesco mostro monocolo, bandito dalla Terra a causa della sua inclinazione a distruggere tutto.

      Dargariano: rara razza di mutaforma, che sputa fuoco e usa il cervello; da non sottovalutare.

      Lord Diabolico: demone arrogante, che dovrebbe guidare la propria specie e provvedere ai propri territori sulla Terra e all’Inferno; notoriamente, odia i propri pari.

      Gul: demone con un debole per la carne umana; utile per sbarazzarsi dei cadaveri.

      Guardiano: guardia del corpo demoniaca dalle grandi capacità persuasive; non brilla per intelligenza.

      Incubo: infernale dio del sesso, che può essere letale per i mortali; almeno gli esseri umani muoiono felici.

      Ōrdinātum: parte della gerarchia diabolica. In realtà, solo un buffo titolo assegnato a demoni che sovrintendono specifiche regioni, all’interno del territorio di un Lord Diabolico.

      Demonietto degli Orsini: piccolo e infido demonio, che ama rendersi invisibile per cogliere il prossimo di sorpresa; se adeguatamente motivato, è una spia perfetta.

      Pestilenza: spaventoso demone dall’aspetto umanoide, con l’abilità di creare epidemie; per questo la loro razza è stata bandita dalla Terra.

      Crea-Portali: essere con la capacità di spostarsi tra i piani di realtà; il motivo per cui i demoni vivono sulla Terra.

      Guardia Reale: classe elitaria di demoni, che protegge i Principi dell’Inferno e dovrebbe essere evitata a ogni costo.

      Spazzino: demone in grado di cancellare o alterare i ricordi umani. A parte questo, di solito, sono inutili e rammolliti.

      Strisciante: viscido demone simile a un serpente, a cui piace emettere tossine paralizzanti e leccare le proprie vittime. Da. Uccidere. A. Vista.

      Succubo: infernale dea del sesso, che incarna ogni sogno bagnato maschile (salvo il fatto che può essere letale).

      Segugio: piccolo aiutante, capace di localizzare le aure demoniache. Per questo, eccellente risorsa.
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            DUE DEMONI ENTRANO IN UN BAR. AH, DANNAZIONE.

          

        

      

    

    
      «Eve, ho bisogno che mi aiuti con un cadavere. Di nuovo.»

      Lanciai un’occhiata all’orologio e mi accigliai. «Sono appena le nove.»

      «Già, il mio appuntamento è finito prima di quanto mi aspettassi.»

      Chiaro.

      Maledizione.

      Non avrei potuto chiudere il bar per almeno un’altra ora. Lo sceriffo Montgomery era soltanto al secondo dei suoi soliti quattro drink. Billy non era ancora svenuto, e Betsy era appena arrivata insieme alla sua inutile parodia di marito.

      Tutto indicava che sarebbe stato un tipico giovedì sera al Violet’s Bar, inclusa la chiamata appena ricevuta dalla mia migliore amica.

      Spinsi un bicchiere d’acqua verso Rosie, che sembrava sul punto di cadere giù dallo sgabello, continuando a tenere il cellulare in equilibrio tra orecchio e spalla.

      «Sarò a casa verso le undici.»

      «Argh, davvero? Ma ha cominciato a puzzare,» piagnucolò Gwen. «E a colare su tutto il tappeto.»

      «Tappeto? Quale tappeto?» E perché diavolo ci aveva avvolto dentro un cadavere, quando tenevo i teli di plastica in garage apposta? Non era la prima volta che un suo appuntamento finiva male.

      «È solo un tappeto,» bofonchiò lei.

      «Aspetta…» Mi voltai verso la parete di fondo e ridussi la voce a un sussurro. «Stai parlando del mio tappeto orientale?»

      «Di quale altro?»

      «Gwen!» sbottai. «È un pezzo d’antiquariato!»

      «Beh, cosa ti aspettavi che facessi? Sai cosa penso riguardo al lasciare macchie sui mobili.»

      «Allora non avresti dovuto fare sesso in salotto,» risposi tra i denti. «Territorio neutrale, Gwen. Ricordi?» Probabilmente no. Quella donna era un dannato Succubo. Quando si portava a casa un uomo, aveva in mente un solo tipo di attività.

      «Ci siamo lasciati trasportare,» commentò, prima che le si strozzasse la voce.

      «Immagino,» bofonchiai. Visto che è morto.

      Mi pizzicai la radice del naso e chiusi gli occhi.

      È la tua migliore amica.

      È un Succubo relativamente giovane.

      Gridarle contro non risolverà niente.

      Ma aveva avvolto la sua ultima conquista nel mio tappeto orientale di seta. «Faremo una lunga chiacchierata, appena torno a casa.»

      Lei mi fece una pernacchia al telefono. «Bene, ma nel frattempo io cosa dovrei fare?»

      «Chiama Kevin.» Era utilissimo in situazioni come quella.

      «Il Gul? Che schifo. No.»

      Tipico della mia leziosa coinquilina disgustarsi per qualche osso sgranocchiato. «D’accordo, allora lo chiamerò dopo il lavoro. Ci vediamo tra poco.» Riagganciai prima che potesse ribattere o lamentarsi, perché volevo invitare un Gul a casa nostra per lo spuntino di mezzanotte.

      Arrotolare un cadavere nel mio cazzo di tappeto. Di tutte le cose che avrebbe potuto fare. Cristo.

      Ritirai il bicchiere dello sceriffo, lo riempii, quindi andai a occuparmi della coppia seduta all’estremità opposta del bancone. C’erano le solite facce, tutta gente che si fermava per un cicchetto dopo il lavoro. Beh, ad eccezione di Ray, l’ubriacone del paese. Lui non lavorava ma, in qualche modo, riusciva sempre a permettersi la consumazione. Sostituii la sua bottiglia di birra vuota con una piena e gli sorrisi. I mortali e la loro bassa tolleranza all’alcol.

      «Come te la passi, Violet?» chiese Betsy, appena mi avvicinai a lei. La bionda bomba sexy era decisamente troppo bella per il marito – vecchio, in sovrappeso e dall’occhio lungo – che puntava lo sguardo opaco sulla mia scollatura. Un giorno o l’altro, gli avrei ficcato una lama giù per la gola e lo avrei costretto a mangiarla, ma non quella notte. Betsy tuttavia adorava quel vecchio bastardo. Avrei aspettato il momento in cui lo avesse lasciato.

      «Alla grande,» replicai, prima di iniziare a prepararle il solito Rum e Coca. «Tu?»

      «Il solito,» disse in tono strascicato. «Andrete alla sagra a Nashville, questo fine settimana?»

      Ah-ah. Succederà il giorno in cui un Lord Diabolico cederà il proprio territorio a un Demonietto degli Orsini.

      Ma non avrei potuto dire niente del genere, senza rischiare di offendere tutti i presenti.

      Aprii la bocca per risponderle, ma avvertii una corrente elettrica sulla pelle e la voce mi morì in gola.

      Oh, no. Non stasera.

      Demoni.

      Almeno tre.

      Dilatai le narici. Un umano non sarebbe mai riuscito a sentire il loro odore, né a notare il sottile cambiamento avvenuto nell’aria, ma io sì.

      Appoggiai il drink di Betsy sul bancone con più forza del necessario e mi concentrai sulla porta.

      Quegli impostori inumani avevano scelto il bar sbagliato in cui venire a giocare, e stavano per ricevere una lezione fatale.

      Tre.

      Due.

      Ding.

      Lo sceriffo Montgomery si lanciò un’occhiata oltre la spalla e sorrise, come molti altri dei presenti, ma l’uomo che aveva fatto il suo ingresso non ricambiò quell’usanza tipica del Sud. Non degnò gli avventori di uno sguardo. Ma puntò gli occhi su di me e solo su di me.

      Cazzo.

      Non si trattava di un demone, ma di qualcosa di molto peggio.

      Il peccato, vestito di nero dalla testa ai piedi.

      E dannazione, se era bello. Lo era sempre.

      «Gin con ghiaccio.» La sua profonda voce baritonale evocò un diluvio di sensazioni e ricordi indesiderati, che si concentrarono tutti tra le mie cosce. Conoscevo quel corpo molto bene, ogni suo snello e muscoloso centimetro, e ricordavo ciò che era capace di fare. Dolore e piacere.

      La piccola sala si era fatta silenziosa, come sempre all’arrivo di uno sconosciuto. Quello era il bar del paese… non erano abituati agli estranei. E Xai aveva senz’altro l’aria di un forestiero, nel suo completo confezionato a mano. I capelli neri arruffati, gli occhi dello stesso colore, e la pelle baciata dal sole lo bollavano senz’ombra di dubbio come estraneo. Ma erano il suo accento e la sua gestualità a distinguerlo davvero. Spiccava sempre, ovunque andasse.

      Mentre gli percorrevo le spalle con lo sguardo, fecero il loro ingresso due dei suoi amici, in completi fin troppo costosi per il locale. Gli si avvicinarono per affiancarlo.

      Guardiani. Sorrisi. Guardie del corpo demoniache molto sopravvalutate. Forse l’angelo aveva pensato che, nel corso della sua visita, avrebbe avuto bisogno di protezione. Almeno non potevo criticare la sua intelligenza.

      «Lo stesso per loro,» aggiunse con un sensuale e basso mormorio, prima di sedere a cavalcioni dello sgabello accanto a quello dello sceriffo.

      «Certo,» risposi. Anche se sapevo che i miei clienti non erano in grado di percepire le aure infernali, vedevo che erano a disagio. I tre nuovi arrivati irradiavano una sensazione di pericolo. Soprattutto Xai.

      Scelsi un gin di bassa qualità, sapendo che l’avrebbe detestato, e ne versai tre shottini, come richiesto.

      «Affascinante,» commentò Xai, quando spinsi i bicchieri attraverso il bancone. Non si stava riferendo all’alcolico da quattro soldi, ma alla mia disponibilità a servire lui e i suoi amichetti. Questi ultimi occhieggiarono i drink con disgusto: era evidente che considerassero l’alcol indegno di loro. Probabilmente volevano dare inizio alla festa, ma non avrebbero fatto un passo senza il permesso del loro padroncino. E Xai amava i giochi estenuanti.

      Mi appoggiai al bancone alle mie spalle e attesi la sua prima mossa. Vidi i suoi occhi colmi danzare maliziosi sulla mia canottiera rossa e i jeans. Era evidente che stesse cercando i miei coltelli. Non poteva vederli, né percepirli, lo sapeva. Tuttavia lo faceva lo stesso.

      «Sei diversa,» commentò pensieroso. «Ti sei schiarita i capelli?»

      Risi attraverso il naso. Conservavamo entrambi lo stesso aspetto di quando eravamo Caduti sulla Terra, molti millenni prima. Con la mia carnagione pallida, gli occhi blu e i capelli biondo cenere, sarei per sempre stata il suo perfetto opposto. E lo sapeva.

      «Dev’essere l’aureola sulla mia testa,» ribattei in tono asciutto.

      «Conosci questo tizio, Violet?» si intromise lo sceriffo Montgomery.

      «Violet,» ripeté Xai, un tremito agli angoli della bocca. «Hmm…» Dal modo in cui fece scivolare lo sguardo sul mio corpo, capii che mi stava immaginando con indosso della lingerie violetta. «Davvero appropriato.»

      Mantenni l’attenzione sull’angelo oscuro, mentre rispondevo: «Sì, siamo conoscenti.»

      «Così è minimizzare un po’ le cose, no?» Xai si rivolse allo sceriffo. Dalla piega delle sue labbra capii che aveva intenzione di dire qualcosa di sconvolgente. Qualcosa che avrebbe riempito il mio bar di cadaveri. Gli erano sempre piaciuti i massacri. Il problema degli immortali della nostra età era appunto la mancanza di umanità.

      Alcuni di noi però ci tenevano ancora.

      Almeno un poco.

      Sospirai, irritata. Se non fossi intervenuta, si sarebbe scatenato l’Inferno, e per quella sera io avevo già un cadavere di cui occuparmi. Se ci avessi aggiunto anche un bar insanguinato, sarebbe diventata una notte molto lunga.

      Al diavolo.

      Xai mi avrebbe dato della debole, ma era la scelta più pratica.

      Le vite dei mortali erano già abbastanza brevi.

      «D’accordo, ragazzi, ora di chiusura,» annunciai, prima che Xai potesse dare spettacolo. Non dovetti nemmeno alzare la voce, i miei clienti erano ancora impegnati a fissare gli stranieri con aria inebetita. Alcuni di loro, tuttavia, mi guardarono come se mi fosse spuntata un’altra testa. «Sul serio, il bar adesso è chiuso. Ma tutti i vostri drink sono offerti dalla casa.» Perché manderò il conto all’uomo con il completo costoso.

      Xai fece un sorrisetto. «Che cosa bizzarra.»

      «Già, possedere un cuore è una debolezza.» La mia risposta cancellò di colpo l’espressione divertita dal suo bellissimo viso. Vidi quegli occhi neri scintillare di ricordi che avremmo fatto meglio a dimenticare, e di un dolore che nessuno di noi due avrebbe mai potuto lenire.

      Lui schioccò le dita. «Ora.»

      «Andatevene,» ordinarono i Guardiani all’unisono. Quell’unica parola si riverberò per tutta la sala, costringendo i mortali a muoversi. Maledetti demoni persuasivi. In alcune occasioni potevano rivelarsi utili, ma non in quella.

      «Non era necessario,» borbottai.

      Quasi non riuscisse più a tollerarne la vista, Xai mise da parte il drink che non aveva nemmeno toccato e annunciò: «C’è uno Spazzino, fuori. Non ricorderanno niente, salvo che hanno passato una bella serata.»

      Feci uno sforzo per non guardarlo a bocca spalancata.

      Aveva portato un demone Spazzino? Quello spiegava l’altra presenza diabolica che avvertivo all’esterno. Ma perché?

      Se si era portato dietro un demone specializzato nell’alterare la memoria umana, significava che non era lì per fare del male ai mortali. Ma allo Xai che conoscevo io non importavano quelle cose. Considerava la nostra specie superiore, e non rinunciava mai a giocare a fare Dio.

      «Non guardarmi con quella faccia sorpresa, amore,» mormorò, leggendomi dentro come al solito. «Non sempre sono dell’umore adatto per veder scorrere il sangue.»

      «Opinabile,» replicai in tono piatto.

      Lui scrollò una spalla, come a dire: Vero.

      Guardai i miei ultimi clienti scomparire. Mi pareva di vedere i loro cervelli sforzarsi di elaborare una spiegazione logica a quell’improvviso desiderio di andarsene. I mortali erano sempre rapidi a ignorare i propri istinti, e a inventare storie per spiegare eventi soprannaturali. Era il motivo per cui l’Inferno aveva trovato rifugio su quel piano.

      «Ora che siamo da soli…» Xai premette le dita, lunghe ed eleganti, sul bancone. «Ti dispiace gettare i coltelli?»

      La risposta a quella domanda era facile: «Sì, mi dispiace.»

      Lui fece schioccare la lingua, con espressione divertita. «Vuoi che venga a prenderli io?»

      Gli rivolsi un dolce sorriso. «E tu vuoi che ti uccida?»

      Il suo ghigno si allargò. «L’ultima volta che abbiamo combattuto, sei finita sotto di me, nuda,» sospirò. «Un’immagine che tengo cara e che mi piacerebbe rivivere. A ogni modo, prima dobbiamo affrontare la questione del messaggio di Lord Zebulon. Desidera vederti.»

      Avrei dovuto sapere che era quella la ragione della sua visita. Tutto ciò che Xai faceva, lo faceva per Zeb.

      «Quando?» domandai.

      «Domenica.» Infilò una mano nella giacca ed estrasse una busta. «Credo che tutte le informazioni di cui hai bisogno si trovino qui dentro.»

      Non la presi. «Che cosa vuole?»

      «Parlare.»

      «Di?»

      «Tocca a lui spiegare, non a me.»

      Tipica risposta da Xai. Sapeva esattamente cosa volesse Zeb, ma non era disposto a dirmelo. Non c’entravano niente la morale o la lealtà al suo Lord Diabolico. Voleva solo irritarmi, una cosa in cui eccelleva più di chiunque altro.

      Roteai gli occhi, presi la busta e la aprii. Era piena di documenti di viaggio. «Miami,» dissi, leggendo la destinazione. Rivolsi a Xai uno sguardo sprezzante. «C’è questa fantastica invenzione chiamata telefono. Per caso ne hai sentito parlare?»

      «Magari volevo vederti,» ribatté, schiudendo le labbra in un sorriso lento e sensuale.

      «Mi riferivo a Zeb, che mi vuole a Miami con meno di tre giorni di preavviso. Non alla tua visita a sorpresa.» Anche se, ripensandoci, anche lui avrebbe potuto usare il telefono, e inviarmi i biglietti per e-mail.

      «Si tratta di una questione urgente.»

      «A proposito di?»

      «Bel tentativo,» replicò Xai prima di alzarsi. I Guardiani interpretarono quel gesto come un’autorizzazione ad andarsene, e lo imitarono con prontezza. «Verrò a prenderti all’aeroporto. Sarà una riunione d’affari quindi ti prego: ricordati di vestirti bene.» Mi lanciò un’occhiata, che diceva che gli abiti che indossavo al momento non avrebbero superato l’esame, quindi si avviò all’uscita. A quanto pareva, la sua missione era compiuta.

      «Dimentichi qualcosa,» lo richiamai, non appena mi ebbe voltato la schiena.

      Lui mi lanciò uno sguardo da oltre la spalla; aveva un’aria pericolosamente seducente. «Oh, non ho dimenticato il nostro piccolo litigio, Evangeline. Ho tutte le intenzioni di tornare su quello specifico argomento quando arriverai a Miami.»

      «Non mi riferivo ai miei coltelli,» ribattei, di nuovo in tono secco. «Ma di una cosuccia chiamata “accordo”. Potrei avere dei piani per questo fine settimana.» Non li avevo, ma non era quello il punto. Non mi piegavo agli ordini di nessuno, nemmeno a quelli del Lord Diabolico del Nord America. Se Zeb voleva un incontro, avrebbe dovuto chiedermi se ero disponibile, e poi organizzare qualcosa a Nashville.

      Xai sorrise. «Sono certo che arriverai puntuale.»

      «E per quale motivo?»

      «Perché, Evangeline,» rispose, tornando a dirigersi verso l’uscita, «sei curiosa.»

      Lo ero davvero, maledizione. Zeb non mi aveva mai fatta convocare, nemmeno quando lavoravo per lui. Si limitava a mandarmi un messaggio via corriere con la sua richiesta, e io potevo accettare l’incarico oppure rifiutarlo. Ma inviarmi Xai ed esigere la mia presenza a Miami era a dir poco sospetto. Era risaputo che Zeb detestasse gli Stati meridionali. Si trovavano troppo vicini al confine con Valentino, il Lord Diabolico del Sud America.

      Non poteva trattarsi di lavoro.

      Per prima cosa, mi ero ritirata.

      E in seconda battuta, Zeb non avrebbe mai corso il rischio di discutere di un omicidio così vicino al territorio di un altro Lord Diabolico.

      Quindi si tratta di una questione personale.

      Dannazione.

      Sarebbe stata una lunga notte del cazzo: dovevo sistemare le mie questioni in sospeso. Nulla di buono veniva mai da un colloquio personale con un signore degli inferi.

      «Oh, e a proposito,» aggiunse Xai subito dopo. «Mi dispiace per il tuo tappeto orientale. Immagino che sarà difficile sostituirlo, giusto?»

      Per la seconda volta, quella notte, mi sforzai di non fissarlo a bocca aperta. Era chiaro che fosse arrivato prima dei suoi accompagnatori diabolici, e che avesse deliberatamente origliato la mia conversazione con Gwen. Non riuscivo a percepirlo come facevo coi demoni. Le aure angeliche erano molto diverse da quelle infernali.

      Ma non ero irritata per quello. Sapevo gestire le spie, ma quell’affermazione all’apparenza innocente rivelava molto di più riguardo alla nostra attuale situazione. Aveva il potenziale per un ricatto.

      Sa dei problemi di autocontrollo di Gwen…

      Incrociai le braccia per impedirmi di carezzare i coltelli. Conoscendo Xai, doveva essere proprio quello lo scopo della sua affermazione. Adorava combattere, ed entrambi sapevamo che ero la migliore avversaria al mondo.

      «Origliare non è affatto attraente, Xai.»

      «Già, e nemmeno il lato tenero che dimostri ultimamente.» Il suo tono sardonico irritò i miei nervi già provati. Poi lui sorrise e io smisi di respirare.

      Malizioso.

      Crudele.

      E assolutamente malvagio.

      Mi sarei fatta del male.

      «Sarebbe un peccato se Lord Zebulon scoprisse che Guinevere non riesce a controllare i propri impulsi, vero? Sospetto che la rimanderebbe all’Inferno ad allenarsi un altro po’, e sappiamo entrambi cosa comporterebbe.»

      Quando vidi le sue iridi scure lampeggiare, rabbrividii e avvertii un nodo alla bocca dello stomaco. Compresi il significato nascosto delle sue parole: Fatti vedere domenica, oppure dirò a Zeb di Gwen.

      «Fallo e ti ucciderò,» gli promisi. Sapeva che il mio unico punto debole era la mia migliore amica, e lo usava contro di me. Ecco perché lo odiavo. E anche perché, in passato, ero stata innamorata di lui. Sapeva fregarmi meglio di chiunque altro, e il tempo non aveva fatto altro che rafforzare il nostro legame.

      «Non preoccuparti, Evangeline. Il tuo segreto è al sicuro con me.» Il bastardo mi fece l’occhiolino. «Passa una bella serata, tesoro. Non vedo l’ora di perquisirti domenica.»
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            SULLA MIA LISTA DI COSE DA FARE: IL FORNO CREMATORIO E IL FABBRICANTE DI ARGENTO

          

        

      

    

    
      «Non c’era bisogno che lo bruciassi,» bofonchiò Gwen, le braccia sottili avvolte attorno al torso. «Cioè, i mortali hanno inventato le lavanderie.»

      «E come avrei potuto spiegare le macchie?» Per non parlare del tanfo. Gwen aveva arrotolato il suo ragazzo nel mio tappeto orientale, e poi aveva lasciato quel burrito al cadavere in salotto. Perfino Kevin aveva fatto un verso di disgusto, e lui viveva di quella merda (in senso letterale).

      «Non lo so. Magari un animale morto?» suggerì, arricciando il delizioso naso a bottoncino.

      «Adesso è troppo tardi.» Non avrebbe mai funzionato. La seta tessuta a mano non era fatta per i lavaggi aggressivi, né per contenere corpi morti. «La prossima volta, ricordati i teli di plastica, Gwen. Non voglio doverlo rifare.»

      «Non è stato piacevole nemmeno per me,» mormorò lei, affranta. Aveva gli occhi cerulei di una tonalità più scura del solito, rossi di lacrime trattenute, e le labbra carnose le tremavano. La maggior parte dei Succubi non uccideva durante il sesso, a meno che non volesse farlo. Gwen però sembrava non riuscire a trattenersi. Si lasciava sempre trascinare dal momento, nutrendosi con un po’ troppa foga, e quando si rendeva conto di ciò che aveva combinato, era troppo tardi.

      Le circondai le spalle minute con un braccio e la strinsi a me. «Ce la farai.»

      «Me lo ripeti sempre, Eve. E ogni volta, ti sbagli.»

      «Allora forse dovresti accettare l’offerta di Zane.» L’Incubo si era offerto di supervisionare il momento in cui Gwen si nutriva, attraverso dei rapporti a tre. Ma lei si era sempre rifiutata. In primo luogo, perché era segretamente innamorata di quel bellissimo demone, cosa di cui lui sembrava del tutto ignaro; secondo, perché una relazione tra loro non avrebbe mai potuto funzionare. Avevano entrambi bisogno di nutrirsi di energia sessuale e non potevano farlo l’uno dall’altra.

      «So che non è ciò che vuoi sentirti dire,» proseguii, «ma dovresti davvero prendere in considerazione l’idea. Prima che lo venga a sapere qualcun altro.» In quella regione, i demoni erano soggetti a rigide regole riguardo all’uccisione dei mortali, e Gwen aveva già ampiamente superato la quota assegnatale. Se Zeb l’avesse scoperto, l’avrebbe rimandata a casa e io non l’avrei mai più rivista.

      Ecco perché Xai si era congedato con quel commento. Ero certa che avrebbe dato seguito alla sua minaccia, se quella domenica mattina non mi fossi imbarcata. E allora la mia coinquilina si sarebbe trovata in grave pericolo.

      Ultimatum e giochetti incomprensibili.

      Oh, mi sarei fatta vedere eccome. Non fosse stato altro che per rinnovare la conoscenza tra i miei coltelli e quel bastardo. Gli era sempre donato il rosso.

      Gwen tirò su con il naso. «A questo punto, non so cosa sarebbe peggio. Sean era così dolce, Eve. Non meritava di morire a quel modo.»

      Il viso dell’uomo, congelato in un’espressione di estasi, diceva che non doveva essergli dispiaciuto più di tanto; ma tenni quel pensiero per me.

      Mentre giocherellava con una ciocca dei suoi lunghi capelli quasi neri, Gwen si morse il labbro per non farlo tremare. «Il mio cuore non ne può più,» ammise. «Lui è il quarto questo mese.»

      Annuii, ma rimasi in silenzio. Non c’era molto che potessi dire, a parte: “Lo so”.

      Con un sospiro, lei alzò lo sguardo verso il cielo, quasi i miei antenati conoscessero tutte le risposte, quindi scosse la testa. «Argh, hai ragione. Devo smetterla di essere egoista e parlare con Zane. Dubito che lui possa farmi più male di quanto me ne stia facendo io adesso.»

      Una verità parziale. Avevo la sensazione che, se Gwen glielo avesse permesso, Zane avrebbe potuto fare molti danni. L’Incubo, tuttavia, aveva buone intenzioni.

      «Sei una brava persona, Gwen.» Un demone con una coscienza era una rarità al mondo, e quello era probabilmente il motivo per cui, nel corso degli anni, Gwen era diventata la mia migliore amica. Mi auguravo non sarebbe mai cambiata, ma sapevo anche che esisteva la forte possibilità che prima o poi sarebbe successo. Come accadeva alla maggior parte degli immortali.

      «Per niente,» rispose lei. «Ma ci provo.»

      «Questo è l’importante.» La abbracciai di nuovo e mi avviai all’uscita del forno crematorio. Il mio tappeto era stato incenerito, insieme ai pezzi di cadavere che Kevin non aveva voluto, e io avevo già giocherellato con i video di sorveglianza dell’edificio. Era il momento di raggiungere la seconda tappa del nostro tour di Nashville, prima che sorgesse il sole.

      Gwen comprese le mie intenzioni circa dieci minuti dopo che ci eravamo messe in viaggio, e piegò le labbra verso il basso. «Perché stiamo andando al tuo arsenale?»

      «Una commissione,» risposi in tono vago. Gwen era una delle due uniche persone che conoscevano quel posto, e dato che avevo problemi a fidarmi, era l’unica armeria di cui lei fosse al corrente. Ma quell’arsenale surclassava tutti gli altri, perché annoverava la mia risorsa preferita: Danny Gleason, ovvero l’altra persona a cui avevo confidato l’esistenza di quel posto.

      Il parcheggio era vuoto, ad eccezione di una modesta berlina grigia. Considerata la quantità di denaro che davo a Gleason, avrebbe potuto permettersi un mezzo di trasporto migliore. Balzai fuori dal mio (assai più gradevole) SUV, e Gwen mi seguì con un brontolio. Non era tanto il bar ad aiutarmi a mantenere quello stile di vita, quanto la mia precedente professione. Pochi millenni come la migliore assassina sulla Terra mi avevano sistemato per, beh, per l’eternità. Essere la Figlia della Morte pagava (letteralmente) molto bene.

      Bussai due volte all’ingresso laterale, feci una pausa, quindi aggiunsi un terzo colpo. Un Gleason insonnolito e un po’ irritato mi accolse con il suo tipico sguardo torvo.

      «Ciao, bellissimo,» esordii, dandogli un bacio sulla guancia. La sua barba rosso scuro mi fece il solletico alle labbra. Che sexy. Nemmeno i suoi folti capelli castano-ramato e il corpo muscoloso erano tanto male. Gwen sapeva che non doveva toccarlo, quindi si limitò a salutarlo agitando le dita; Gleason era l’unico mortale sulla Terra che le avevo proibito di palpeggiare. Mi serviva vivo e avrei fatto di tutto per mantenerlo in quelle condizioni.

      «Meglio per te che ci sia un buon motivo,» bofonchiò.

      «Vedere me non lo è?» lo canzonai.

      Non roteò gli occhi, ma li alzò verso l’alto, quindi tornò a posarli su di me. «Smettila di flirtare e dimmi perché sono qui.»

      «Che seduttore sei, Gleason.»

      «Sono le tre del mattino, Eve. Se vuoi delle paroline dolci, allora dovresti prima scoparmi.»

      Gli diedi una pacca sul petto solido. «Tutto a tempo debito, amore mio.»

      Lui emise una risata nasale. «Giusto.»

      Sapevamo entrambi che non potevo andare a letto con lui, non perché non lo trovassi attraente, ma perché per me era inestimabile.

      L’argento non esisteva più sulla Terra, perché i demoni lo avevano eliminato più di un millennio prima. Avevano sostituito l’elemento 47 con una nuova versione assai meno dannosa per gli esseri infernali, dopodiché avevano scatenato un’orda di Spazzini per alterare le percezioni mortali. Gli umani non sapevano più che quella sostanza fosse esistita, ed erano stati perfino programmati affinché evitassero di pensare alle sue potenziali proprietà chimiche. Tutto perché l’argento puro poteva uccidere i demoni.

      Ed ecco il motivo per cui Gleason significava tanto per me: perché, nonostante i blocchi mentali, aveva trovato un modo per riprodurre il prezioso metallo. Io lo avevo aiutato, fornendogli la materia prima sotto forma di una vecchia lama.

      «Hai i miei giocattoli?» Dopo che Xai se n’era andato, avevo spedito a Gleason una lista con ciò che mi serviva dal caveau.

      «Sì.» Mi fece strada fino al suo laboratorio. «Ricordi che hai una chiave, giusto? E che non c’è bisogno che io tiri fuori la tua merda, vero?»

      «Ma allora con chi flirterei?» Non era una bugia, ma nemmeno la verità. Una volta esaminata la mercanzia, gli avrei rivelato perché lo avevo voluto lì. Dopodiché, avrei dato inizio ai fuochi artificiali.

      Lui si limitò a scuotere la testa e continuò a camminare.

      Quando mi accorsi che Gwen gli ammirava il culo con un sorriso seducente, le scoccai un’occhiata. Lei si limitò a scrollare le spalle, come a dire: Quei jeans gli stanno così bene... E sì, era vero ma, a quanto pareva, il mio cuore era interessato solo a un certo angelo alto, bruno e bellissimo, in completo nero. Duemila e passa anni, e ancora lo trovavo attraente. Incredibile.

      Gleason si fermò al tavolo e incrociò le braccia. Quel gesto gli fece tendere la maglietta grigia sul petto muscoloso, strappando un ansito al Succubo al mio fianco. O forse era una reazione agli attrezzi d’argento sul ripiano di legno. Presi quello più vicino a me.

      L’argento puro era troppo morbido per forgiare armi solide, ma una minuscola quantità mescolata a un metallo più duro era sufficiente a uccidere un demone. I bastoncini per capelli che tenevo in mano erano proprio ciò che mi serviva, vi arrotolai le mie ciocche bionde e li spinsi nella mia chioma per saggiarne il peso. Le estremità aguzze delle bacchette poggiarono esattamente contro la mia nuca.

      «Bene,» commentai, afferrando le scarpe. Erano della misura giusta, mi calzavano a pennello, ed avevano un affilato tacco placcato in argento. Quindi passai a un collier con orecchini abbinati, tutti provvisti di bordi taglienti nei punti giusti. Per ultimo, un set di lame artigianali con una E incisa sull’impugnatura. Lo accarezzai con riverenza prima di incrociare lo sguardo impaziente di Gleason. «Mi sono appena innamorata di te un altro po’.»

      Non mi parve divertito. «Abbiamo finito qui?»

      «Non proprio.» Mi legai al corpo le lame e mi preparai a uno scontro verbale. Uno che avrebbe posto me su un fronte e Gwen e Gleason sull’altro. «Xai è venuto a trovarmi stasera.»

      «Cosa?» Ed ecco il grido che mi ero aspettata da parte di Gwen. «Abbiamo passato insieme le ultime quattro ore, e me lo dici soltanto adesso?»

      «Avevamo altri problemi di cui preoccuparci.»

      Lei mi rivolse un verso di scherno. «Oh, ti prego. Ci occupiamo di cadaveri ogni settimana, mentre Xai non è la norma.» Strinse gli occhi, mentre un’espressione dubbiosa offuscava i suoi lineamenti. «Te lo sei scopato?»

      Sapevo che me lo avrebbe chiesto. «No, si è trattato di un incontro di lavoro. Zeb vuole vedermi.»

      Gwen rimase a bocca aperta. Gleason invece impallidì; sapeva del Lord Diabolico perché, anni prima, lo avevo avvertito che lavorare per me avrebbe potuto farlo uccidere. Ma l’intelligentissimo professore di chimica era stato troppo intrigato dal “nuovo metallo” per rinunciare a quell’opportunità; per non parlare della sua passione per gli inferi. Gli avevo raccontato tutto: mi era sembrato uno scambio equo per altri oggetti d’argento. Buona parte di quelli in mio possesso era vecchia e ossidata dai secoli. Cosa che comunque non incideva tanto sulla loro efficacia, quanto sul loro aspetto e la sensazione che davano.

      «Perché?» mi chiese, tutta la sua irritabilità sostituita dalla preoccupazione.

      «Non me l’ha detto.» Ecco il perché di quella riunione improvvisata. «Ma domenica prenderò un aereo per Miami.»

      «Col cavolo che lo farai,» sbottò Gwen. «L’ultima volta che sei andata da Xai, lui…» si interruppe, ricordandosi che nella stanza c’era un mortale. «Già, beh, lo sai che cosa ha fatto.»

      Era vero. E me lo ricordavo fin troppo bene. «So come gestire Xai.»

      Lo sguardo di Gwen diceva che non mi credeva affatto. D’accordo.

      «A ogni modo, c’è una remota possibilità che Zeb sappia del nostro accordo,» dissi, tornando al punto. «È improbabile, ma lui non sta seguendo il protocollo che abbiamo stabilito, e ho la sensazione che qualcosa non vada.» Non potevo esserne certa, ma il mio istinto mi stava inviando dei segnali di avvertimento. A Miami non mi aspettava niente di buono.

      «Però ci vai lo stesso,» bofonchiò Gwen.

      «Sì.» Eravamo arrivati alla parte che temevo di più, tuttavia dovevo dirglielo. Meritava di sapere. «Xai ha origliato la nostra telefonata di stasera, riguardo al tappeto.» Vidi le sue guance rosa impallidire. «Non è stato sufficiente a provocare un problema nell’immediato, ma potrebbe attirare l’attenzione di Zeb, se glielo dice.» E lo avrebbe fatto, se non mi fossi presentata domenica. Dopodiché, avremmo avuto a che fare con uno Zeb irritato e incuriosito. E l’ultima cosa di cui Nashville aveva bisogno era che un Lord Diabolico incazzato arrivasse con il suo entourage.

      «Se?» Gwen suonava al contempo incredula e nervosa. «Intendi dire “quando”.»

      Serrai le labbra. «Forse. Ma è molto probabile che, se domenica mi presento a Miami, Xai se ne starà zitto.» Adorava farmi incazzare, ma non arrivava mai a fare cose imperdonabili. E doveva sapere che fare la spia su Gwen era una di quelle. «Oltretutto, non ha alcuna prova. Si è trattato di un caso isolato, e ci siamo sbarazzate del corpo. Ma preferirei che Xai non desse a Zeb un motivo per tenerti d’occhio.»

      «Cosa credi che voglia?» domandò Gleason, sembrava più curioso che spaventato. «Perché ho la sensazione che se sapesse di me, non mi troverei qui adesso.»

      Scossi la testa. «Zeb è un maestro della manipolazione, e ama giocare a scacchi. Sei ancora vivo, ma potrebbe trattarsi di una cosa temporanea. Ecco perché ho bisogno che tu ti prenda una vacanza.»

      Lui tornò ad accigliarsi. «Siamo nel bel mezzo del semestre estivo, Eve.»

      «Allora è un bene che tu abbia degli assistenti, professor Gleason.»

      Non parve colpito dalla mia risposta. «E dove vorresti che andassi?»

      «In Europa.» Il Lord Diabolico di quella regione detestava Zeb. Avrebbero impiegato mesi a trovare un accordo comune, e a quel punto, Gleason si sarebbe spostato da qualche altra parte. «È solo una precauzione,» aggiunsi. Dubitavo che quella riunione riguardasse il mio fabbricante d’argento, soprattutto perché ero stata bravissima a tenerlo nascosto. Se Zeb aveva scoperto il mio segreto, ne sarei stata più che altro impressionata.

      «Forse vuole soltanto che tu faccia un lavoro per lui,» mormorò Gwen. Non più preoccupata, quanto pensierosa. «E Xai ne ha approfittato per incontrarti.» Roteò gli occhi, prima di concludere: «Lo stronzo.»

      «È probabile, ma sanno entrambi che sono a riposo.» Non che a loro importasse.

      «Giusto, e vogliono farti cambiare idea. Soprattutto Xai.»

      «Se c’è qualcuno che vuole costringermi a tornare in attività, quello è Zeb.» Adorava negoziare, e anche confondere il proprio avversario. Quello avrebbe spiegato la presenza di Xai nel bar.

      «O magari,» continuò Gwen, in tono pensoso, «magari non si tratta affatto di un incarico.» Aggrottò le sopracciglia. «Non hai fatto qualcosa per farlo incazzare, vero?»

      «Non di recente.» Mi venivano in mente dozzine di episodi solo nell’ultimo decennio. Ma qualcosa di tanto grave da meritare una punizione? Ne dubitavo. Piacevo troppo a Zeb.

      «Non mi pare una risposta convincente,» replicò lei con aria d’intesa. «E che mi dici di Lord Valentino? Miami è vicina al suo territorio. Potrebbe avere richiesto un incontro tramite Lord Zebulon?»

      «Non vedo quel bastardo arrogante da più di cinquant’anni, quindi ne dubito. A parte questo, Zeb non mi consegnerebbe mai a lui.» Detestava Valentino più di me, e non avrebbe mai acconsentito a uno scambio.

      Gwen sospirò. «Bene, allora non ne ho idea.»

      «Nemmeno io.» Ma come Xai aveva previsto, ero curiosa. Perché Miami, e perché domenica? «Per come la vedo io, Zeb mi ha offerto un viaggio gratis. Tanto vale che mi goda la mini vacanza a sue spese,» risposi in tono disinvolto, a loro beneficio. Non sarebbe stata affatto una gita divertente, ma loro non dovevano saperlo. L’ultima cosa che desideravo era che si preoccupassero. Ero in grado di badare a me stessa.

      Quel tentativo di umorismo parve funzionare, vidi Gwen sollevare gli angoli della bocca. «Giusto. Perché hai bisogno di una vacanza gratis.»

      «C’è la spiaggia. Sarebbe stupido rifiutare.»

      E altrettanto stupido andare, sembrò rispondermi lei con un’occhiata.

      Non potevo negarlo.

      Quando c’era di mezzo Xai, quello pareva essere un tema ricorrente, fin dal giorno della mia Caduta. L’amore ci fa fare cose folli. Quel viaggio non sarebbe stata un’eccezione.
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      «I controlli di sicurezza fanno schifo,» dissi a Gwen mentre attraversavo l’area ritiro bagagli di Miami, diretta all’uscita dell’aeroporto. «A quanto pare, non riescono ad andare oltre gli stereotipi.»

      Quando avevo superato il metal detector di Nashville, lo avevo fatto suonare. L’agente aveva dato un’occhiata al mio bikini viola, alla camicetta quasi trasparente e alla corta gonna di jeans, e mi aveva rivolto un sorrisetto. «Faccia un buon volo,» si era limitata a dirmi, prima di perquisirmi in modo frettoloso. Aveva erroneamente dato per scontato che una donna con il mio gusto in fatto di abiti non potesse rappresentare una minaccia per la società. Un pregiudizio di proporzioni epiche. Non avrei potuto essere più letale.

      «Forse dovresti prendere in considerazione di lavorare per la STA,» mi suggerì lei, con la bocca piena di cibo. Quando l’avevo chiamata, qualche minuto prima, l’avevo sorpresa a fare un pranzo pomeridiano. «Se non altro, potrebbe essere divertente fabbricare le credenziali per farti ammettere.»

      «È TSA, Transportation Security Administration, e mi annoierei a morte.» Controllare bagagli tutto il giorno e perquisire la gente in cerca di armi? Che sonno. A meno che non me le avessero lasciate tenere. A quelle condizioni, avrei accettato.

      «Vero,» concordò lei. «Allora, qualche segno del nostro bruno spilungone morto?»

      Continuando a camminare, iniziai a slacciare i bottoni della camicetta: «Non ancora.» Alcuni uomini presero a fissarmi quando l’indumento si aprì, rivelando il reggiseno del mio micro bikini.

      «Quando lo vedi, da’ allo stronzo un bacio da parte mia,» disse Gwen con voce zuccherosa.

      «Intendi un calcio all’inguine o un ceffone in faccia?»

      «Entrambe le cose, chiaro. E dagli anche una bella strizzata alle palle.» Avvertii il rumore di un liquido risucchiato attraverso una cannuccia, e poi un pop. «Sento un sacco di rumore, che stai facendo?»

      «Sto infilando la camicia in borsa, e ho il telefono in mano.» Xai mi aveva detto di vestirmi in modo professionale, così avevo optato per un abbigliamento alla Miami Beach. Chiusi la lampo dello zaino e me lo gettai in spalla.

      «Ti stai spogliando all’aeroporto?»

      «Già,» per il divertimento degli addetti alla sicurezza alle porte. «È luglio, fa caldo. E io ho bisogno di lavorare un po’ sulla mia tintarella.»

      La sentii emettere una risata nasale. «Detesto dovertelo dire, Eve: tu non ti abbronzi.»

      «Anche gli angeli possono sognare, Gwen.»

      «Ah-ha.» Sembrava divertita.

      Scorsi Xai fuori dall’uscita, appoggiato a un’automobile nera elegante, le lunghe gambe distese davanti a sé e incrociate alla caviglia. Teneva le mani infilate nelle tasche dei pantaloni scuri con nonchalance, i folti capelli appena arruffati dalla calda brezza di Miami. Con le maniche della camicia bianca arrotolate fino ai gomiti, e il primo bottone slacciato, era il ritratto della disinvoltura. Uno spicchio di pelle abbronzata gli faceva capolino dal colletto: un’allusione al sensuale e solido corpo maschile nascosto sotto il tessuto.

      Avvertii un’ondata di calore al ricordo delle sue carezze, del suo corpo sospeso sopra il mio, di lui che mi marchiava come sua… che mi gettava via come spazzatura…

      Un giorno avrei smesso di reagire alla sua presenza. Ma non quello.

      Mi schiarii la gola. «Ho trovato il nostro bruno spilungone morto.»

      A quella descrizione, Xai distolse lo sguardo dal reggiseno viola del mio bikini. Poi udì la risposta di Gwen, e inarcò di scatto le sopracciglia. «Bene. Non dimenticarti di recapitare il mio messaggio alle sue palle.»

      «Non lo farò,» risposi. «Cerca di restare fuori dai guai, mentre io sono via.»

      «Dovrei essere io a dirlo,» bofonchiò lei. «Telefonami dopo la riunione.»

      «Okay.» Terminai la chiamata e mi lasciai cadere il cellulare nello zaino.

      Xai mi studiò, forse pensando a quale argomento affrontare per primo. Optò per quello che avrebbe scelto la maggior parte degli uomini: «E, di grazia, cosa vorrebbe dire il Succubo ai miei testicoli?»

      «Nessuno ti ha mai detto che origliare è da maleducati?» Sapevo che non poteva farci niente. Il nostro udito non era esattamente umano.

      Lui sorrise. «Solo perché tu scegli di ignorare i tuoi talenti naturali, Evangeline, non significa che io debba fare lo stesso con i miei.»

      «Continua a parlare così e anch’io smetterò di ignorarli,» replicai, sorridendogli a mia volta.

      «Civetta.» Prese la mia valigia e la mise nel bagagliaio. «Bruno spilungone morto?»

      «Il nuovo nomignolo che Gwen ha scelto per te,» replicai, prima di accomodarmi sull’ergonomico sedile in pelle accanto al suo. «E per rispondere alla domanda di prima: mi ha chiesto di darti un calcio all’inguine, seguito da una bella strizzata.»

      Avvertii il divertimento di Xai in modo quasi palpabile, mentre lasciavamo l’area arrivi. «Bene,» mormorò dopo qualche istante di riflessione. «Mi piace il suo entusiasmo.»

      «Mi assicurerò di farglielo sapere.»

      «Sì, ti prego,» commentò lui. «E falle anche sapere che, sebbene apprezzi molto il fatto che ti dia consigli di moda, il tuo abbigliamento non incontra i requisiti di professionalità per i quali ho insistito durante il nostro ultimo incontro.»

      «Oh? Hai intenzione di farmi cambiare?» domandai, sfidandolo silenziosamente a farlo.

      «Mmh, per sfortuna non abbiamo tempo per certe distrazioni.»

      «Sembri deluso.»

      «Non proprio, amore. Sono certo che troverò un motivo per spogliarti più tardi. Ma per il momento, dobbiamo discutere del tuo incontro con Lord Zebulon.»

      «Stai per dirmi perché mi trovo qui?»

      L’espressione di Xai si fece solenne. Mi si rimescolò lo stomaco. Non mi piaceva quello sguardo. Glielo vedevo di rado e, quando accadeva, le nostre conversazioni non andavano mai a finire bene.

      «Dovrai lasciare l’argento nell’auto.» Doveva essere il suo modo di rispondere “no” alla mia domanda precedente. D’accordo. Non era tenuto a dirmi perché Zeb volesse vedermi, ma doveva essere pazzo a credere che avrei incontrato un signore demoniaco disarmata.

      «Non succederà.»

      Strinse le mani sul volante, flettendo i muscoli degli avambracci nudi. «Non sto giocando, Evangeline. Non puoi entrare con i pugnali, o ci saranno delle conseguenze serie.»

      Studiai il suo impeccabile profilo. «Ho già portato armi in presenza di Zeb.»

      «Lord Zebulon,» mi corresse. «E non stavolta.»

      «Che cazzo sta succedendo, Xai?»

      Lui si strofinò gli occhi e scosse la testa. «Non posso, Eve. Solo, mostra un po’ di rispetto a Lord Zebulon oggi. Ti sarà di grande aiuto.»

      Avevo una risposta sarcastica sulla punta della lingua, ma la trattenni d’istinto. Xai era bravissimo a mentire. Era in grado di convincere una donna a spogliarsi nel giro di pochi secondi, o di far inginocchiare un nemico con poche e ben argomentate parole. Ma furono il suo tono e il linguaggio del suo corpo che mi spinsero a credergli.

      C’era qualcosa di sbagliato.

      Di molto, molto sbagliato.

      Proseguimmo in silenzio, mentre io giocherellavo nervosamente con la gonna, riflettendo sulla sua richiesta. Non mi sarei mai presentata da Zeb a mani vuote, ma potevo fare uno sforzo per mostrarmi rispettosa. Forze avrei perfino tirato fuori la camicetta dallo zaino.

      Era raro che il Lord Diabolico mi facesse incazzare; anzi, per la maggior parte del tempo, mi piaceva. Rispettavo il suo beffardo senso dell’umorismo, per non parlare della sua abilità di scacchista. Adoravo le sfide e lui, di certo, ne costituiva una.

      Dopo circa una ventina di minuti, Xai uscì dalla superstrada e si diresse verso la spiaggia. Contai le palme man mano che le superavamo, e ammirai le acque cristalline in lontananza. Quando Xai raggiunse un porticciolo, il mio cervello di assassina si mise in azione. Le barche erano un ottimo modo per isolare la preda e poi sbarazzarsi dei resti. Sarebbe bastato anche un solo chilometro di distanza dalla costa.

      Non avrei lasciato le mie armi in auto.

      Xai spense il motore e uscì dall’abitacolo senza una parola; la sua espressione era stoica, il linguaggio del suo corpo indecifrabile. Capii cosa aspettarmi dall’incontro. Se si fosse trattato di un semplice incarico, me lo avrebbe detto e avrebbe continuato il nostro giocoso scambio di battute.

      Mi aprì la portiera e appoggiò un gomito sul tetto dell’auto per impedirmi di uscire. «Ti prego,» fu tutto ciò che disse.

      Inarcai entrambe le sopracciglia a quelle parole. Xai che pregava? Diavolo, no. Non era mai successo prima. Mai. E sapevo anche esattamente cosa volesse. I miei coltelli, oggetti che di solito non si faceva problemi a sottrarmi, dopo una piccola e sensuale battaglia. Ma non quella volta.

      Gli premetti il palmo della mano contro l’addome duro e lo spinsi via, quindi scesi dall’auto. Quando schiaffeggiai l’asfalto con le infradito, ricordai di aver lasciato le mie nuove scarpe con il tacco nello zaino. Nessun problema, mi restavano i bastoncini per capelli.

      Lui abbassò lo sguardo su di me, il gomito ancora sul tettuccio. Il suo corpo irradiava calore contro il mio.

      A dispetto dell’umidità, rabbrividii alla sua vicinanza. Il suo peculiare profumo speziato mi investì, sciogliendomi le interiora e accelerando il mio battito cardiaco. Mi faceva sempre quell’effetto, per quanto lo detestassi.

      «Non so cosa stia succedendo,» ammisi. «Ma sappiamo entrambi che non cadrò senza combattere.»

      Sguainai i coltelli assicurati alla parte alta delle cosce e glieli consegnai. Tre lame in totale. Ma conservai l’affilata croce d’argento attorno al collo e i fermacapelli. Xai vi fece danzare sopra lo sguardo; sapeva di cosa si trattasse, ma non mi chiese di darglieli. Si limitò a mettersi in tasca le mie armi e a premere la fronte contro la mia.

      Nessuna parola.

      Nessun avvertimento.

      Solo quel delicato contatto, che mi spinse a domandarmi cosa gli fosse preso. Xai non aveva gentilezze. Non era da lui.

      «Andiamo,» mormorò. Fece scivolare la mano fino alla parte bassa della mia schiena e mi diede una spintarella. Con un calcio, mi richiusi alle spalle la portiera del passeggero, cercando di ignorare il modo in cui sentivo la sua pelle bruciare contro la mia. Era bello, troppo.

      A quel punto, una persona sana di mente probabilmente sarebbe scappata. No, non proprio. La maggior parte della gente non sarebbe nemmeno arrivata fin lì. Ma non mi tiravo mai indietro davanti a una sfida, e non ero tipo da darmela a gambe. Affrontavo i miei problemi di petto, perché era l’unico modo che conoscessi.

      Mantenni un passo leggero, la falcata sicura e la testa alta, anche se avvertivo una sensazione inquietante strisciarmi sulla pelle. C’erano almeno una dozzina di demoni attorno a noi, e le aure di alcuni di loro erano più inquietanti di altre. Dilatai le narici all’acre odore che indicava la loro presenza. Un essere umano avrebbe colto un debole sentore di zolfo, ma il mio naso ne veniva investito con la forza di un treno merci. Quanti demoni.

      Xai fletté la mano, indirizzandomi a un molo che conduceva a uno yacht immacolato. Ne osservai la bellezza con interesse. Arredamento elegante, vernice fresca, pavimento nuovo e legno lucido. Tutto suggeriva che si trattasse di un acquisto recente.

      «Underworld 6,» dissi, leggendo il nome sulla fiancata. «Originale.»

      Nessun commento da parte dell’angelo oscuro, ma notai che arricciava un poco gli angoli della bocca. Chiaramente, non ero l’unica a coglierne l’umorismo.

      Mi condusse sul ponte e poi giù per una rampa di scale, fin dentro una lussuosa area meeting dal bar fornitissimo. Il corridoio sul retro doveva condurre a delle camere da letto o forse si trovavano nella zona sovrastante. Dubitavo che per quel pomeriggio fosse previsto un giro turistico, non che me ne servisse uno. C’erano almeno tre vie di fuga solo in quella stanza, nel caso me ne fosse servita una.

      Xai si insinuò dietro il bancone e afferrò una bottiglia di whiskey dallo scaffale in alto. Poi sistemò due bicchieri sul ripiano in granito, versò una generosa quantità di liquore in ciascuno, infine ne spinse uno nella mia direzione. Io lo accettai e ne tracannai il liquido, godendomi la sensazione di bruciore in gola. Lui mi imitò all’istante, quindi se ne versò un altro mentre due Guardiani entravano nella stanza.

      «Li ho confiscati,» annunciò Xai a mo’ di saluto. Immaginai si riferisse ai coltelli, perché a quelle parole i nuovi arrivati si rilassarono. Interessante, non aveva fatto cenno ai miei altri accessori. I demoni dovevano essere in grado di percepirli, forse però credevano che quella sensazione vagamente irritante fosse un residuo dell’estrema vicinanza alle armi in auto.

      I due corpulenti demoni si posizionarono accanto alle uscite, incrociarono le grosse braccia e puntarono i loro piccoli occhi brillanti su di me. Con le loro pose difensive mi stavano, in pratica, sfidando a tentare di scappare. Repressi un sorrisetto. Avrei potuto immobilizzare quei due stupidi scagnozzi anche nel sonno. Erano i Dargariani all’esterno a preoccuparmi. Quei mutaforma sputafuoco non erano soltanto veloci, ma anche intelligenti, una razza molto rara. Non li percepivo, ma sapevo che c’erano. Zeb non andava da nessuna parte senza i suoi animaletti preferiti.

      «Salve, Evangeline.» La voce vellutata di Zeb galleggiò attraverso la stanza mentre lui compariva dal nulla, quasi fosse stato evocato dai miei pensieri.

      Davanti a quella dimostrazione di potere, mantenni un’espressione annoiata. Lo spostamento corporeo poteva essere raro, ma lui non era l’unico demone in possesso di quell’abilità. «Lord Zebulon,» lo salutai, principalmente per vedere cosa avrebbe fatto, e per far arrabbiare Xai. Funzionò: il mio tono formale spinse entrambi gli uomini a inarcare le sopracciglia. Sorrisi. «Visto? Sono capace di essere educata. Adesso, che ne dici di restituirmi il favore e dirmi perché cazzo mi trovo qui?»

      I miei modi schietti strapparono una smorfia a Xai, ma fecero fremere di divertimento le labbra di Zeb. La camicia bianca sembrava risplendere contro la pelle scura del Lord Diabolico, conferendogli un aspetto angelico che sapevo essere falso. Congiunse le mani dietro la schiena, per poi muoversi verso di me.

      «Diretta come sempre,» mormorò lui, invadendo il mio spazio personale. «Mi è sempre piaciuto questo aspetto di te.»

      Non reagii alla sua vicinanza, perché sapevo che era precisamente ciò che voleva. Quella dimostrazione di potere non era niente di nuovo, e nemmeno il pericoloso luccichio nei suoi occhi castani. Piegò il capo calvo e mi fece scivolare addosso uno sguardo d’intesa. Tenevo le mani aperte lungo i fianchi, le gambe divaricate e le spalle rilassate. Per quanto apparisse intimidatorio, non mi sentivo minacciata. Se voleva ballare, avrei cambiato atteggiamento, ma per il momento rimanevo a riposo, con il bar e Xai alle mie spalle, e Zeb davanti a me.

      «Avevi ragione, Xai,» mormorò il Lord.

      «Come al solito,» fu la disinvolta risposta.

      Zeb allora mi mostrò una mano, il palmo rivolto verso l’alto. Subito puntai gli occhi sull’oggetto familiare che sorreggeva. «Credo che questo appartenga a te,» annunciò.

      Lo fissai a bocca aperta: non solo perché lo teneva senza battere ciglio, ma anche perché era ricoperto di sangue. Sangue demoniaco.

      «Che sta succedendo?» domandai, sentendomi travolgere dalla confusione e dallo shock. Zeb aveva in mano una delle mie lame originali. Era antica, con le mie iniziali incise nell’angolo, e il metallo non era ossidato. Notai che il Lord aveva il palmo ricoperto di irritazioni rossastre; ma anche se la sua pelle reagiva all’impugnatura arricchita d’argento, lui teneva il coltello come un utensile da cucina.

      «Dove lo hai trovato?» domandai, incuriosita.

      Xai si mosse per prendere posto accanto a Zeb. Aveva servito il Lord Diabolico in qualità di suo braccio destro fin dal giorno in cui ero Caduta, il che significava che erano entrambi molto vecchi. Entrambi mi fissarono con un’espressione imperscrutabile che mi fece accapponare la pelle delle braccia. Presi il fatto che lo yacht fosse ancora all’attracco come un segno positivo, tuttavia mi sentivo a disagio per la loro dimostrazione di solidarietà. Come sempre.

      «È stato ritrovato vicino a un cumulo di cenere,» spiegò Xai, in tono basso e uniforme. Ovvero, avevano rinvenuto il mio pugnale vicino al cadavere di un demone. Era l’effetto dell’argento: quando veniva conficcato nel cuore di un essere demoniaco, lo inceneriva dall’interno. Come faceva un forno crematorio con gli umani, solo senza seccature. Le scene del crimine infernali erano sempre le più facili da ripulire.

      «D’accordo.» Avevano trovato il mio coltello su una scena sospetta. «Allora, chi devo uccidere?»

      Perché doveva essere quello il punto. Avuto un nome, avrei potuto dimostrare che sbagliavano e andarmene per la mia strada.

      I due uomini continuavano a studiarmi in modo inquietante. Fu Xai a spezzare il silenzio: «Il sangue sul coltello appartiene a Kalida.»

      Mi si fermò il cuore.

      O magari no, forse non sarei riuscita ad andarmene per la mia strada.

      Perché non si trattava di un nome qualunque. Apparteneva all’unica figlia di Zeb.

      Oh, merda.
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